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Breve biografia

Carlo Cavina nasce a Forlì nel 1972 dove tutt'ora vive e lavora.  Diplomato nel 1991 in arte dei metalli presso l'Istituto Statale d'Arte di Forlì e successivamente nel 1996 in scultura presso l'Accademia di Belle Arti di Bologna con i prof Franco Franchi e Graziano Pompili. La sua attenzione, che inizialmente si è rivolta alla scultura, e che, fin dal 1998, si è andata trasformando avvicinandosi sempre più alla fotografia continuando a mantenere un forte rapporto con la materia. 

cento venti

“Vento non è altro che dibattimento d’aere…

È un gioco di parole il titolo della mostra, una coltellata tra le lettere, una sezione che da un numero fa scaturire un’immagine, squarciare la bisaccia dei venti che costrinse a indietreggiare i marinai sulla rotta per Itaca.  Centoventi è anche la distanza approssimativa a, sulla pianta della casa, dell’intero tragitto che costituisce la mostra e in particolare è il numero del formato che definisce la tradizionale pellicola professionale, una sigla cara a chi come Carlo, ha imparato l’alfabeto della fotografia con l’abbecedario figurato di ogni suo passaggio tecnico. Ci sono artisti fotografi e fotografi artisti, e cioè coloro che usano la fotografia per le proprie opere come potrebbero utilizzare qualsiasi altro materiale, e quelli che invece vengono usati o posseduti dalla fotografia, perché essa diventa il loro modo di guardare alle cose, una protesi dell’occhio, evidente, aggettante, un passaggio obbligato del percepire. Se la memoria scarta, più di quanto raccolga, allora anche la fotografia è una forbice di memoria che vuole arrivare alla cristallizzazione del fotogramma perfetto, dello sguardo pilotato e concentrato, dell’apice raggiunto dal guardare una determinata cosa. Si dice “mirare” per la macchina fotografica come per il fucile e così l’immagine catturata è la farfalla infilzata al volo degli occhi, mentre lo scatto è lo spillo che l’appunta sul velluto. 

E ci sono anche stati all’inizio del novecento, dei tiroassegno, tra i baracconi delle fiere che scattavano automaticamente una fotografia a chi centrava il bersaglio. Il premio era proprio l’istantanea che documentava quella prodezza…

Carlo ama giocare con i gesti che danno origine alle parole, con lo specchio che i nomi fanno di se stessi, in un gioco ottico-autarchico, dove l’artista costruisce l’impalcatura di ogni sguardo, fino alla realizzazione dei singoli strumenti, delle stesse macchine fotografiche. Infatti egli realizza artigianalmente le sue camere oscure, il suo terz’occhio o monocolo da Polifemo, e chiama le sue creature vedenti, con il suo nome e l’aggiunta di un numero romano crescente, che è come il sigillo di un re, di un casato monarchico.

Con queste camere dalle fogge e dimensioni più svariate come personalità ben definite, ha realizzato i ritratti degli interni, ovvero delle camere di casa Cotogni, (ancora i nomi si riflettono tra loro), assieme al ritratto del loro occhio, cioè della vista che si allunga dalle finestre verso il mondo, e anche quella degli abitanti originali e occasionali di questa dimora disabitata, una casa magica, che sembra essere anch’essa allo specchio, cioè doppia e speculare, con due ingressi, due scale, due giardini spartiti da un muro e dalla scriminatura dei rampicanti. All’interno delle singole stanze e precisamente all’ingresso di ognuna, come persone che sbarrano la vista, Carlo ha posizionato queste sue apparecchiature nere di legno, tela e cartone, queste camere partorienti che raddoppiano l’immagine delle camere guardate e percorse dagli uomini che vi hanno vissuto, gli ultimi padroni della casa che restano in filigrana sulla pellicola, come ombre improntate sui muri, fantasmi di tempo. L’immagine ottenuta non è stampata sulla carta ma impressionata direttamente sulla pellicola in positivo, accostando diversi nastri di film, o ripiegando lo stesso rullo in un tragitto che sembra disegnare il percorso dell’occhio, e dipanare il soggetto in una tessitura. Questa pellicola ritorta a serpentina richiama alla mente il disegno schematico della strada che porta alle soglie delle case dei bambini, da seguire con la matita come sopra una mappa.

Chiude la mostra dei cento venti, un allestimento di opere montate a bandiera in un lungo corridoio, una veranda luminosa che introduce al giardino. In questa parte della casa oltre al ritratto del corridoio stesso, cioè lo specchio dello sguardo dello spettatore, ci sono le immagini dei visitatori di oggi, della nuova famiglia cresciuta altrove. Queste persone, colte nell’atto di guardare oltre il vetro della finestra, sono fermate in due fotogrammi, sovrapposti l’uno all’altro con una piega larga che lascia passare l’aria in mezzo e che riproduce la sfasatura del battito di ciglia, del gioco delle statuine che cambiano posa in un’illusione quasi cinetica di movimento, o della registrazione di una frazione di tempo, una folata di vento”.

(Sabrina Foschini, dalla mostra personale cento venti, 2008)

Esposizioni:

2008


- Segnalato al Premio Arte, Mondadori, Milano

- cento venti, personale, a cura Giovanni Gardini e Sabrina Foschini, Spazio Cotogni Forlì

- Selvatico 6, a cura di Massimiliano Fabbri, testi di Alessandro Giovanardi, Cotignola RA

2007


- Contemporanea fiera, Spazio allo spazio, a cura di Oscar Dominguez, Forlì.

- OpenStudio, 5° edizione, a cura di Stefania Mazzotti, Faenza (RA)

- Insediamenti, a cura di Claudia Casali, Rocca di Ravaldino, Forlì

2006


- ora e-labora, a cura Giovanni Gurioli, Modigliana (FC)

- Vincitore MarteLive, a cura di Domenico Troiano, Bologna

- Premio SAMP, prima edizione del concorso di pittura e fotografia a cura dell'Accademia di Belle Arti di Bologna, Pinacoteca di Bologna

2002
- Premio Carmen Silvestroni a cura di Rosalba Paiano e Luciana Prati, critici selezionatori Mario Bretoni, Roberto Daolio, Alves Missiroli, Guido Molinari, Claudio Spadoni, Forlì

- Superficie sensibile, personale, a cura di Alves Missiroli, Forlì

1999
- Biennale romagnola, a cura di Claudio Spadoni e di Guido Guidi, Cesena (FC)

- Eliotropio, Centro Culturale Paggeria 1, a cura di Betta Friggeri,  Sassuolo (MO)

1998
- Romagna-Kassel, selezionato per Vienna, Progetto EUARCA (European Artistic Camps), svolta nella Galleria d'Arte Contemporanea Vero Stoppioni, a cura di Dede Auregli e Fabio Cavallucci, Santa Sofia (FO)

- DIATONIA, AQUA2O Materica Tempo Riflesso, a cura di Matteo Zauli, Parco della Rocca, Faenza (RA)

- Libera-mente, segnalato, Forlì, a cura di Alves Missiroli e Silvano Venturi, testo critico Maria Rita Bentini.

1997
- Romagna-Kassel, selezionato per Kassel (Germania), giovani artisti romagnoli per il progetto europeo Euarca-Documenta X, Galleria d'Arte Contemporanea Vero Stoppioni, a cura di Fabio Cavallucci e Giancarlo Papi, Santa Sofia (FC).

- Pentadica, personale, Centro Culturale San Biagio, Cesena (FC)

